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Che gli Otiej/ì Cittadini coftitttifiano la (ìcurezza, 
e la felicità (Iella Patria, 

CANZONE 

AL MERITO DI EVA EMJNENZjf 
IL SIGNOR CARDINALE 

ALESSANDRO ALBANI 

LUCUMONE , O SIA PRINCIPE 

DELL' ISTESSA ACCADEMIA. 
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EMINENZA. 



^^^^^^^^ll libera da quel giudo 
J^^^^-fAiiy timore , Eminentissimo 
UE fllli' - ' Principe, che noi tlovc- 
f|\wl\jtf' remino avere ndP oife- 

^^^^ ^^É ^!iS r ' re a " a Voftra Grandez- 
hMà^&^££]mé za il preferite Tributo di 
OiTcquio. il fapere con quanta (ignorile 
benignità fi compiaccia 1' Eminenza Vostra, 
delle nobili Scienze, e delle Arri più bel- 
le fovranamente adorna, di accoglierei Let. 
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terati ; E a ciò altresì ci aflkura quella-, 
generofa Bontà, colla quale fi è degnata 
ricevere nella validiflima Tua Protezione 
l'Accademia Noftra, non isdegnando Ten- 
tine unirò a i molti riguardavo lilfimi Tìto- 
li , che e per diritto di Sangue, e di Me- 
rito fé gli convengono, quello di Lucomo- 

NE DELLA ACCADEMIA F,TRUSCA DI CORTONA . 

Continuando il noftro Congreflo a forma 
delle fue Leggi di ricreare con alcuno Poe- 
tico Componimento, ficcome è noto al- 
l' Eminenza Vostra , gli Studj più feri del- 
l' antica Erudizione, ravviva in tal congiun- 
tura nell' Autunno alcuno tra i molti Giuo- 
chi , o Fefte , che sì da i Greci , come da i 
Tofcani fi celebravano; e adattando al me- 
defimo un morale Argomento per unirò— ■ 
Ì' utile al dolce ,inrraprende una gara Poe- 
tica non dilìòmigliante a quella ufata dagli 
Antichi in tale occafione . Ma come sverem- 
mo noi potuto attenerci dal mifurare alcun 
poco il Mare vafiiflìmo delle Lodi Vottre 
full'efempio del Re Archelao di Macedo- 
nia, che volle una folenne Fella confacrarc 

alle 



alle Mufe accoppiare a Giove? Ed invero 
la Gloria delle Lettere breve farebbe e_j 
troppo caduca, fe Ì Principi, che l'Imma- 
gine del Supremo Rettore dell' Univerfo 
rapprefentano, non fi muoveflèro e eoa- 
benigne parole , e con generofi fatti a fo- 
flenerla,e a renderla immortale: Nè di- 
verfamente le Ricchezze , gli Agj,e gl'Im- 
peri non potriano fenza V ajuto de' Lette- 
rati togliere il Nome de* Principi alla lun- 
ga ofeura notre, nella quale involger gli 
dee la condizione dei Mortali. Conviene 
adunque alle Mufe 1' ajuto di un Ercole, 
che la Dignità loro foftenga e procuri ; ed 
Ercole dalle Mufe riceva la non mancante 
durevolezza della Gloria , e del Nome. 
Compì adunque generofamente , o Amplif- 
fimo Signore, 1' Eminenza Vostra la prima 
parte , degnandoti di ricevere il grado di 
noftro Capo, e Direttore, e nel coftiruire 
il premio al Vittoriofo nella virtuofa Ten- 
zone . Per quanto permetteranno le forze 
nofrre.non tralafceremo noi di procurar la 
feconda. SÌ degni frattanto 1' Eminenza 

A j Vo- 
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Vostra di accettare con quella gentile be- 
nignità propria della glorioiìlfima Albana 
Prosapia quefto piccolo atrcftato della no- 
ftra umiliflìma riconofcenza , e delle alrilfi- 
me noflxe obbligazioni ; fperando , che la 
forte propizia ci prefenterà altre occafioni 
per dimoftrare al Mondo l' oflequiofinìmo 
animo noftro verfo 1' Eminenza Vostra, 
alla quale facciamo profondiifima riverenza 
Di Vostra Eminenza . 



Cortona 21. Dicembre 1735. 



Dìvotiffmi Ohhìiiaùffimì Servitori 

Gli Accademici Etruschi pi Cortona. 
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IN APPLAUSO AL BEL GENIO, E PROTEZIONE , 

CHE MOSTRA VERSO LE BUONE LETTERE 
V EMINÉHTISSIMO SIGHQR CARDIK ALE 

ALESSANDRO ALBANI 

PRINCIPE, O SIA LUCUMONE 

DELLA NOBILE ACCADEMIA ETRUSCA DI CORTONA 
Offrono devotiflimi gli Accademici della medefima. 



I. ' V 

ETn Ul fin del cor/o ufato 

*«2^ Ornai penfa a deporre il fren dell' Ore , 

K. jw Gfafia il fatai tenore , 

*^ s * r L'Ì4»no gih fianco, che fuperbi, e adoni 
Del tuo gran Nome pe 7 fentier fallato 
All' Etrufco Licèo ravvolfe i giorni ; 
Del fuo fatai Niente 
Pur fulla Foce eftrema 
Bi f}a(ft altèro, e infra l' Età gììt /pente 
Non fia , che girne inonorato ei tema , 
Poiché egli ha ^'Alessandro il nome in fronte j 
Seco del par faflofo 
Del Tempo ruhiofo 

Sprezza il Tufo Atenèo gli oltraggi, e /' onte, 
Sol mercè di tal Nome, o Eroe Romano, 
Gloria del Sangue Albako? 

A 4 



II. 



Hai a Genie Latino 

DoveaJÌ il vanto d 1 eternar le Glorie 

D^U' Etrufche Memorie ■ 

Ben fai qual parte aveffe Etruria ancora 

Infra le cure del Primier Quirino, 

Fra' i Penati di Some, Etruria allora 

Madre di 'Riti efiuri , 

A ì primi Templi, e all' Are 

Cuftòde eletta , e ai lufwghìerì Aagurj ' 

Quando al gran folco onde far -oifte alzare 

f augnila fronte le Romane mura , 

Spi.ife Romolo un giorno 

V audace aratro intorno ; 

Sol # effe allor la Mae fa futura 

Tofco Vate predife, e il Fatai ftta 

Segnò al Pomerio Avito. 
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III. 



Or non par/' io qui forfè 

De i Romulei Nipoti a Te, che pedi 

Infra i più degni Eredi ì 

Non parto a Te, che al Sacro Imper Nove/t 

Cb' oggi datt arfo Cerchio alle fredd 1 Or/e 

Stende il Tarpeo per nuova Fe pia bello , 

Glorio/o fofcgno 

Sei fra i Gran Padri eletti ? 

Dunque a chi più doveafi Impero , e Regno 

Su gli antichi £ Etruria ornai negletti 

Nobili Studj, a cui Vita tu defliì 

Non e, qual fu l' antica t 

Più di menzogne amica 

Roma t di cui gran parte fei, ma quefli 

Non fon gli Elrufci Antichi un dì mendaci, 

E in vane arti fallaci . 
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IV. 



Stuol dì folli Indovini, 

0 d' Arufpici infidi a Te non viene 

Dalle Ville Tirrene , 

Lunge chi tale al dubbio nome il creda j 

No;; di barbare bende avvolto ì crini '■ 

Qui Sacerdote ìufan fia , che fi veda 

Attonito, anelante 

Velie Vittime aticife 

Pender- fui caldo Vìfcere tremante , 

E pallido fognar macchie improwife : 

Niuno a qacfio or rivolto ora a quel lato 

Prender Leggi dal volo ■ ■■' 

Del lieve alato fluolo, 

0 apprender da' 1 lor canti il vario Fato, 

E narrar quando è lieta, o quando e avverfa 

La Folgore traverfa . ...... 
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V. 



£)' Alme del vero amiche 

Caro a Minerva , ed all' Aoaio Nume 

In riva al Patrio Fiume 

Sei Coro è quefio , e Patrio Nome il fregia , 

Sol perche a gara le Huine antiche 

Raccor 4' Etrurià , ed illujlrar fi pregia ; 

Quanta gran parte in Marmi 

Giace eli luce priva , 

Quanta /otterrà entro gP incìfi Carmi 

Della Romana IfJoria, e dell' Argiva! 

Del Sermon patrio antico i /enfi veri 

Noti mai non faranno ? 

E r Elvezia, o il Britanno . » 

Forfè tal pregio vanteran primieri 1 . 

E d' Arno intanto per vergogna i Figli 

N* andran con baffi Cigli ì 
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VI. 



Nò, non fia ver; detrai, 

Che il Tuo be/P Ofiro a tutto il funi diffonde, 
Dalle Latine /pende 

8 invermigliano ornai l' Etru/che Aurore} 
Or , fe può , lunga Notte a raggi tai 
Contrajfi , e contro a Genio tal d'Orrore 
Ingiurio/o i* armi ! 
Deefi a Genio sì vajio 

L' ampio te/or di quanto in Bronzo ,o in Marmi t 

0 in Oro effigiò l'antico fallo, 

Da Te raccolto, e a i Jìudj Tuoi /aerato: 

Che di fi Tuoi! Maggiore 

Ab! ch'egli e Tuo gran Cuore, 

Quauf è a giovare, e. ad erudir /erbato 

pi tutti è , perche Tuo ■ Tu don giocondo 

Ne /elli a Roma, e al Mondo. 
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VII. 



Lunga ferie vetufia 

D' Eroi filtranti in vivo /afe, e Dei 

A'e / vafts Atrj Tarpi] 

Torna per te a fcbìerarfi, ed in tremenda 

Maefiofo fiknzio orna t augufia 

Sede, ogni cuor d'aito {lupare empiendo: 

Seguono in torvo a/petto 

I Marmorei Tiranni , 

Che anch' oggi "Roma con disdegne in petto 

Mira /prezzar t aito poter degli anni ; 

Poi piani Marmi, a/pri d" intaglio, e poi 

Gemme /colpite, ed Ori: 

Da tanti, e tai Te/ori, 

Solo mene di Te, lieto jra noi 

II Pellegrino ammirator di/cuoprt 
l Volti antichi, e l'Opre. 
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Vili. 



/ minor pregj , è vero, 

Signor, io di Te accenno, e il perigliofo 
Golfo tentar non o/o 

Del merlo Tito, per cui tane' alto afeendi, 
Che dietro a Te la/ci ogni umen penjiero; 
Quindi io taccio quanf opri, e quanta intendi 
A prò dì tutto il Mondo 
Sali' orme gloriofe 

Del Tuo Gran ZIO : taccio il /aver profondo, 

fi magnanimo Cuor, taccio Pafiojè 

Virtudi , e il grande, ger.erofo Infinito 

Onde a i più dotti ingegni 

Di farli asti non sdegni; 

Tlel Tuo tei Nome luminofo cinto 

Quc(!o Drappel di Tofchi Cigni un giorno 

Ne farà Pindo adorno , 
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IX. 

Ma giacche vuoi frattanto 

Ai gloriofo /rea toglier la mano , 
Moderator Sovrano 

Dell' Etrufco Licèo, eie a Te *' afpetta 

Per tante caufe, e fa di Te fuo vanto; 

Odi, qua! Tua mercè, già ji prometta 

A i fecali futuri 

Girne famofo , e iiluftre 

Sol del Tuo Impero, e qual gli antichi Augurj 

In miglior ufo ritentando induilre 

'Ben pia fuperbo, che di Gemme, e d? Auro 

Noèil di Gloria fo to 

Canti al Tuo crine infetti, 

Qual le Rive del Tebro , e del Metauro 

Vider fui fronte fiammeggiar lucente 

Del Massimo CLEMENTE. 
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